Estratti da alcune critiche a “Nadea e Sveta”, ultimo documentario di Maura Delpero
“Maura Delpero racconta con una delicatezza, una giustezza di tono e soprattutto una verità che dimostrano in questa esordiente la mano di una vera regista. E la sensibilità di una grande donna”.

Paolo Mereghetti
“Quante volte le abbiamo viste senza guardarle, senza neppure chiederci quale lingua è la loro lingua e quale storia la loro storia. Per guardare bene, per guardare meglio, ci vuole pazienza. Maura Delpero, donna italiana, ha dato allo sguardo (suo e nostro) il tempo necessario ad entrare nel mondo di Nadea e Sveta, donne moldave emigrate a Bologna. Sono amiche. Sono madri di figli lontani. Sono accanto ai nostri vecchi, lontane dai loro. Dov'è casa? Dove c'è il lavoro, o dove sono i figli? Che vita è, dovendo scegliere fra lavoro e salute, o fra lavoro e maternità? Eppure c'è una forza, in Nadea e Sveta. Eppure, nei dettagli faticosi delle loro giornate (l'accudimento, la panchina, la balera, la telefonata) c'è una luce: infinitamente più forte che in tanto nostro privilegio nevrotico. Quella luce, Maura Delpero ha saputo raccontarla”. 
Michele Serra, Antonio Albanese, Francesco Tullio Altan
“Uno dei film italiani più notevoli dell'anno”. 

Gian Luca Farinelli, Carlo Mazzacurati

“Una sorprendente capacità di scrittura del personaggio dal vero”

 Roy Menarini
“Un’inusuale maturità stilistica e di regia”. 

Antonietta De Lillo, Lorenzo Hendel, Cristina Piccino
“Quello che conta nei film della regista bolzanina, non è la trama, non è il racconto, è la sua orchestrazione, è l’intervento attento e curatissimo sull’immagine, frutto di uno sguardo mai diretto sull’oggetto dell’interesse, quanto, invece, trasversale, ma nitido, pronto a raccogliere ogni suggestione dall’inquadratura. Ne deriva una complessità di significati, in un film in cui non necessitano troppe parole se le immagini restituiscono il senso di solitudine, di amicizia, di malinconia per la lontananza, di felicità perché arriva la figlia o si ottiene il permesso di soggiorno. L’occhio della Delpero coglie, con morbida eleganza questa quotidianità comune, soffermandosi, a volte, con il sincero desiderio di abbracciare le sue protagoniste con lo sguardo, a meditare, insieme a loro, tra una festa e una pausa, su un autobus o in un qualsiasi altrove. La forza meditativa  del cinema della Delpero si esprime in queste pause, in questi slarghi del film quasi che ci si sieda su una panchina a guardare il mondo”. 

Tonino De Pace

“Un senso della reciprocità e della “con-divisione” ripreso senza filtri, lasciato libero di auto-manifestarsi e di aprirsi allo spettatore con un’autenticità che emana purezza”. 

Francesco Mauro

“Il cinema di Maura Delpero affascina non solo per l’indubbio impegno sociale, ma anche per le qualità più sussurrate: il senso d’accoglienza del suo sguardo e la visione prismatica sul reale che trasforma le storie dei protagonisti in piccole odissee, fatte di normalità e coraggio”.

Gaia Manzini

“Una sensibilità non comune ed una lucidità organizzativa nel raccontare unite a una spiccata capacità registica che riesce a fare, ad esempio, delle tante finestre di un palazzo o dei dettagli di una balera veicoli fondamentali della narrazione, che elevano il racconto di due storie comuni al rango di cinema nel suo senso più pieno”.
Franco Maresca
“Scavare nella quotidianità di due immigrate moldave, riuscendo, senza retorica, a mostrarne gli aspetti più profondi, non era un’ impresa facile: Maura Delpero dirige magnificamente un film che non è solo un documento prezioso di analisi, ma soprattutto cinema, fatto di inquadrature mai banali, di una fotografia curata e funzionale alla rappresentazione dei movimenti interni delle due protagoniste, di un montaggio alternato che ben restituisce il confronto tra due mondi. L’ originalità e la bellezza del film consistono nel taglio fortemente soggettivo che, senza cedere alla solita esegesi dei temi tipici (globalizzazione, problema dei flussi immigratori, multiculturalismo), pur alludendovi fortemente, fornisce una prospettiva essenziale, esistenzialista, inedita”.

Luca Biscontini

“Una storia fieramente al femminile” 

Fabiana Proietti
“Capace di trasmetterci emozioni, tensioni, incertezze.”

Greta Barbolini, Maria Luisa Brizio, Giordano Guala, Domenico Simone, Antonio Borrelli-
“Regia discreta e partecipe, che riesce a creare intimità con le protagoniste lungo tutto il film, trasportandoci nelle loro intricate vite”. 
Daria D’Antonio, Michela Occhipinti, Michele Trentini 
“La sobrietà e la discrezione, la delicatezza tutta femminile con cui l'autrice ci svela un mondo dall'interno”.
Beatrice Fiorentino
 “Un lavoro delicato e intimo, nel quale la camera della regista porta lo spettatore all'interno della quotidianità delle due donne, gli insegna a conoscerle e - senza alcun escamotage emotivo - lo porta a condividere il loro percorso. Un lavoro costruito con poco ma "fatto" di molto”. 
Carlo Griseri
“La Delpero ha creato un testo filmico molto attento, esercitando sullo spettatore affascinazione per le scelte estetiche e riflessione per i temi che un’opera come questa sanno esercitare”.

Giovanna Barreca

“Delpero mostra una delicatezza infinita nel rapportarsi all’universo delle due donne, con le quali ha creato un rapporto d’amicizia che si è stratificato nel tempo, cercando di far uscire dai loro corpi la loro anima”.

Gilda Signoretti

“Un documentario sociale quello della Delpero che merita di essere sicuramente visto e goduto anche per la sua pregevole finezza e pacata costruzione figurativo-geometrica”.

Duccio Ricciardelli

“Nel documentario, magistralmente diretto da Maura Delpero -brava a non perdere mai il controllo della narrazione e a condurre lo spettatore in un intreccio complesso ma che non si aggroviglia mai-, ogni immagine risulta densa di senso”.

Federico Caruso
